Resoconto sulla costruzione del tirocinio di Felice Bisogni- Gruppo G- 15 Luglio 2015
Nel corso degli ultimi mesi entro il contesto dei monitoraggi della scuola di specializzazione i tirocini sono stati al centro della discussione con i colleghi e con il prof Carli. Il tirocinio ha per me rappresentato una questione complessa che ho inizialmente eluso nella fantasia di anteporgli impegni e questioni lavorative che vivevo come più urgenti. I resoconti dei colleghi sul lavoro di costruzione del tirocinio, che ho trovato interessanti, e  l’esplorazione della mia posizione emozionale nel contesto dei monitoraggio mi hanno portato a riconsiderare il modo in cui mi stavo rapportando al tirocinio permettendomi di riconoscere la fifa blu che provano all’idea di entrare in contesto che esisteva a prescindere da me. Un contesto che ho simbolizzato alla stregua di una famiglia senza prodotto, mortificante la soggettività dei propri componenti, dalla quale sentivo di dovermi mettere al riparo fuggendo. Sento di essermi già confrontato con questa emozionalità da “fifa blu” nel momento in cui decisi di accettare l’offerta di lavoro come compagno adulto da parte della cooperativa per cui lavoro da circa tre anni e più in generale ogni volta che mi implico in qualcosa. A questo proposito nei monitoraggio ho trovato utile l’invito del prof. Carli a confrontarsi “per un annetto” con un esperienza di tirocinio entro strutture che esistono a prescindere dalle nostre fisime.
Ho quindi accantonato l’idea di fare il tirocinio presso un CSM legata alla fantasia di sperimentarmi nel setting di colloqui a due ed ho deciso di contattare la cooperativa sociale Cecilia che gestisce servizi per la disabilità e la salute mentale a Roma per attivare una convenzione con SPS che mi permettesse di svolgere il tirocinio. La cooperativa gestisce su committenza della ASL RMB il centro diurno “Pizzo di Calabria”, la casa famiglia “il sogno di Francesca” ed un gruppo per il training abitativo sul modello della vita indipendente. Ho conosciuto la cooperativa e lo psicologo referente dei servizi semiresidenziali della cooperativa nell’ambito di un progetto europeo in cui abbiamo visitato, assieme ad alcuni interlocutori stranieri, strutture e servizi per la disabilità e la salute mentale a Roma. In quell’occasione ho avuto modo di ascoltare qualche cenno della storia della casa famiglia, del centro diurno e del gruppo del training abitativo e di scambiare qualche parola con alcuni utenti. L’attivazione dei servizi risale al 1997 quando l’ex condotta medica dove attualmente hanno sede i servizi viene affidata alla cooperativa in comodato d'uso su pressione di alcuni famigliari che chiedono servizi per i loro figli. La casa famiglia "il sogno di Francesca" prende il nome di uno dei figli di questi famigliari. Della visita mi sono rimaste impresse le facce provate degli operatori, la descrizione fatta dal referente di servizi stanchi dopo 20 anni di attività ed in difficoltà nello svilupparsi, le parole scambiate con alcuni utenti che raccontavano di passate esperienze lavorative ormai concluse e la proposta di un utente che voleva venderci alcune delle ceramiche prodotte nella casa famiglia. Mi e' rimasta anche l’idea che sarebbe stato interessante lavorare per lo sviluppo del rapporto con l’esterno e delle attività produttive all’interno di questi servizi.
Decido cosi' di telefonare al centro diurno procurandomi il numero della struttura sul web e fisso un appuntamento con lo psicologo. Al mio arrivo lo psicologo mi presenta la collega dicendo che lei si occupa della residenzialità ovvero della casa famiglia mentre lui si occupa della semiresidenzialità ovvero il centro diurno ed il gruppo del training abitativo. La struttura sede dei servizi è situata nella via Pizzo di Calabria da cui prende il nome il centro diurno ed è limitrofa all’ippodromo di Capannelle. A poche centinaia di metri dalla struttura si trovano un istituto alberghiero, la parrocchia della zona e la stazione ferroviaria. La struttura e' organizzata su tre piani: all’ingresso, al piano terra, si trovano gli uffici dei referenti dei servizi. L’ingresso conduce alle scale e ad un ascensore tramite cui si arriva al piano seminterrato dove si trova il centro diurno ed al primo piano dove c’è la casa famiglia. All’interno della struttura sono presenti anche un giardino ed un serra, attualmente in disuso.
Lo psicologo referente mi propone di spostarci nel seminterrato dove parliamo della possibilità di svolgere il tirocinio presso la struttura. Propongo l'interesse come allievo del secondo anno della scuola di specializzazione SPS a fare un esperienza di tirocinio entro un servizio per la salute mentale. Lo psicologo mi dice di aver effettuato due scuole psicoanalitiche, l’ultima di matrice lacaniana orientata alla psicoanalisi applicata e di essere il referente per la cooperativa dei servizi semiresidenziali per persone con doppia diagnosi: di ritardo mentale e disturbi psichiatrici. Mi chiede a che livello sia la mia formazione in psicoterapia preoccupandosi poiché, dice, "nel centro non si fanno psicoterapie vere e proprie". Parliamo di quali potrebbero essere gli obbiettivi del tirocinio e propongo come una questione per me interessante potrebbe essere capire cosa si fa con gli utenti entro i servizi. Utilizzo così una questione emersa in uno degli ultimi monitoraggio che parlando dei tirocini dei colleghi mi era sembrata centrale. Recuperiamo i limiti temporali del tirocinio, un minimo di cento ore annuali, e dico che stavo pensando ad un periodo di un anno per il tirocinio nella struttura. Propongo l’interesse a costruire una mia funzione come tirocinante iniziando con il conoscere i servizi partecipando alle attività che si svolgono nella struttura e chiedo se lo psicologo fosse disponibile a farmi da tutor. Lo psicologo mi propone di partecipare alle attività semiresidenziali delle quali è direttamente responsabile: “se volessi fare qualcosa anche con la casa famiglia”, mi dice, “dovremmo chiedere alla collega” alludendo a qualcosa di piu complicato. Mi parla poi dei due gruppi con cui potrei relazionarmi nei termini di due gruppi tra loro diversi. Il gruppo del centro diurno costituitosi prima del suo arrivo in cooperativa è descritto dal referente come un gruppo sul quale non è stato possibile apporre la propria impronta, con dinamiche consolidate e di difficile accesso. D’altro lato il gruppo del training abitativo, più piccolo come numero di operatori ed utenti, è descritto come un gruppo più aperto che ha in passato accolto altri tirocinanti, e che il responsabile sente di essere in qualche modo riuscito a formare trasmettendo una sensibilità psicoanalitica. Mi propone che un obbiettivo del tirocinio potrebbe essere anche ragionare sulle differenze tra i due gruppi e che alla fine dell’esperienza una relazione su quanto appreso potrebbe essere utile agli operatori. Mi dice che per iniziare il tirocinio, che conveniamo di iniziare a Settembre, occorreva una domanda della scuola alla cooperativa e che per questo avrei dovuto parlare con la presidente. Ci salutiamo dicendo che ci saremmo aggiornati dopo aver sentito la presidente. Riesco a contattarla nelle settimane successive e convengo un appuntamento per il prossimo Martedì. Al telefono la presidente mi chiama per nome e sentito il motivo per cui la chiamo si preoccupa di comunicarmi che la cooperativa non offre servizi di psicoterapia. Mi dice anche che se per la scuola va bene che le convenzione la firmi lei che non è psicoterapeuta non c’è problema per fare il tirocinio. Dal canto mio dico che sono d’accordo con il referente dei servizi residenziali perché mi faccia da tutor e che per la convenzione la sua firma va bene. Mi dice che se per me non ci sono problemi e che se voglio iniziare il tirocinio da Settembre occorre incontrarsi prima dell’estate e non perdere tempo. Ripensando alla telefonata con la presidente penso alla diffidenza verso chi si propone come persona qualificata entro un contesto in cui questo significa il rischio di “avere delle rogne”. D’altro lato penso anche che, come nel caso dello psicologo referente, quando ci si sposta dalla rappresentazione stereotipale della funzione psicoterapeutica si pone il problema di convenirne il senso entro uno specifico contesto organizzativo. Un problema che chiama in causa una possibile committenza da parte dell’ente che ospita il tirocinante. Sento questa come una questione complessa che non è possibile risolvere collusivamente, che un po’ mi angoscia ma che penso possa rappresentare un' opportunità.
A questo proposito penso che sia utile non dare per scontata la possibile committenza verso il tirocinio dello psicologo referente che potrebbe farmi da tutor. Ripenso a questo proposito alla scissione tra un gruppo buono ed educabile ed un gruppo cattivo ed indisciplinato che non si è fatto formare come avrebbe voluto. Penso in questo senso alla proposta di ragionare sulle differenze tra i gruppi come ad una richiesta volta ad imporre una valutazione buono/cattivo con la fantasia che le differenze tra i due gruppi siano note piuttosto che pensare che potrebbe essere interessante riflettere sulla differenziazione funzionale tra i servizi attivi presso la struttura. Mi viene in mente anche che l’organizzazione degli spazi all’interno della struttura che sembra evocare l’immagine di un imbuto dal quale si entra passando dal centro: i referenti sembrano controllare l’ingresso. Mi interrogo su come impostare con il tutor un lavoro sulle differenze tra i servizi in modo utile e non manipolativo. Mi interrogo inoltre su come costruire un rapporto tra la struttura e la scuola. Il criterio che mi ha spinto ad attivarmi per costruire questo tirocinio ha che fare con la mia posizione in rapporto ai servizi come i centri diurni che per lungo tempo ho guardato alla stregua di nemici, strutture violente a prescindere e che nel corso di alcune esperienza lavorative ho ripensato come contesti che rischiano di diventare violenti perché in difficoltà nel perseguire obbiettivi produttivi. Si tratta di una questione che sento per certi versi vicino all’esperienza di lavoro al vivaio ed alla richiesta che le famiglie ci fecero di costruire un contesto produttivo perché in difficoltà nel frequentare servizi come i centri diurni visti come inaffidabili ed incompetenti. A questo proposito la mia committenza verso la possibilità di fare il tirocinio in questo contesto è legata alla fantasia di utilizzare il tirocinio per sviluppare gli obbiettivi produttivi dei servizi che rivolti a persone diagnosticate entro il territorio in cui lavoro. 
